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Quello che sto per trattare è, a mio avviso, il periodo  più cupo e caotico di 
quello che era stato per secoli l’indiscusso dominatore del mondo allora co-

nosciuto. L’Impero romano d’Occidente era ormai allo stremo: in vent’anni si sono 
succeduti sul trono che era stato di Roma, ben otto imperatori e già da tempo stava 
affermandosi un altro Impero separato, quello d’Oriente, che ben presto avrebbe 
spodestato l’agonizzante “cugino” d’Occidente col nome di Impero bizantino.

Avito era un ricco possidente gallo-romano della regione della Arvernia (odier-
na Auvergne) che dopo la morte violenta di Petronio Massimo venne acclamato 
imperatore con il determinante appoggio dei Visigoti di Teodorico II. Era il 9 
luglio 455.

Avito alla fine del 455 varcò le Alpi per recarsi in Italia e affermare la sua nuo-
va posizione che aveva anche ricevuto l’approvazione dell’imperatore d’Oriente 
Marciano. Ma la classe senatoriale e la popolazione italica non videro di buon 
occhio la nomina di Avito, un gallo-romano che era sempre vissuto in Gallia, e la 
posizione di Avito fu ulteriormente peggiorata  dalla nomina a comandante delle 
truppe  di Ricimero, un germano di nobili origini, che per molti anni dominò di 
fatto l’Occidente anche grazie alle sue non comuni capacità militari.

Avito fu talmente inviso alle classi dominanti e alla popolazione italica che  
dovette abbandonare in fretta la Penisola per rifugiarsi in Gallia, in seguito alle 
notizie circa un progetto di Ricimero, che nel frattempo aveva ottenuto importanti 
vittorie contro i Vandali che minacciavano la Penisola, di sostituirlo d’accordo con 
il Senato di Roma. Ma non vi riuscì perché, prima deposto e poi catturato, morì 
nell’ottobre del 456, in circostanze misteriose.

Maiorano discendeva da una buona famiglia di probabile origine illirica che 
aveva servito, sia sul piano militare che su quello amministrativo, i precedenti 

Le illustrazioni qui riportate sono trat-
te dai seguenti Cataloghi d’Asta: NAC 
33/2006, 34/2006, 38/2007, 40/2007, 
42/2007, 46/2008, 56/2010; NOMI-
SMA 29/2005, 34/2007, 36/2008, 
43/2011; VARESI 53/2009.
Le valutazioni esprimono i prezzi rea-
lizzati in asta al netto dei diritti.
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imperatori d’Occidente. Questa situazione consentì al giovane futuro imperatore 
di fare a sua volta una rapida carriera  alla corte di Ravenna.

Alla morte di Avito seguì un periodo di circa sei mesi durante il quale non vi fu 
un imperatore d’Occidente: Marciano, da Costantinopoli, controllava comunque 
anche la parte occidentale di quello che era stato l’Impero romano. Ma alla morte 
di Marciano, il suo successore Leone I nominò imperatore d’Occidente Maiora-
no, nel frattempo elevato al rango di patrizio, pare anche su pressione del potente 
Ricimero, alto ufficiale delle armate imperiali in Occidente e, come annotato, di 
fatto detentore del potere reale.

Era il mese di aprile del 457, ma pare che l’investitura ufficiale sia avvenuta solo 
nel dicembre dello stesso anno.

Maiorano fu impegnato su diversi fronti: dovette domare una pericolosa ri-
bellione in Gallia fomentata dai partigiani del loro conterraneo Avito; poi allestì 
una poderosa armata per affrontare i Vandali di Genserico in Spagna. Ma la flotta 
di Maiorano sorpresa nella baia di Lucentum fu distrutta dai Vandali, grazie alla   
efficiente rete di spionaggio organizzata da Genserico. Il giovane imperatore fu così 
costretto a sottoscrivere uno sfavorevole trattato di pace con i Vandali e a ritornare 
in Italia praticamente sconfitto. A Dertona, nella Gallia Cisalpina, un ammuti-
namento lo costrinse ad abdicare. Pochi giorni dopo morì misteriosamente, fatto 
eliminare probabilmente da Ricimero, che non lo riteneva più utile. Era il mese 
di agosto del 461.

Pare che Maiorano fosse un uomo di grandi virtù, dotato di profonda umanità, 
che tentò anche di combattere gli abusi fiscali che, specie in provincia, erano diventa-
ti troppo pesanti per i cittadini; sul piano civile va ricordato l’impegno di Maiorano 
nel restaurare gli edifici pubblici di Roma, trascurati dai suoi predecessori. 

Fu anche un buon comandante e se l’impresa contro i Vandali non si fosse 
risolta in un insuccesso, non certo per responsabilità dell’imperatore, forse la sua 
sorte sarebbe stata diversa.

Libio Severo fu nominato imperatore d’Occidente nel novembre del 461, ben 
tre mesi dopo la morte di Maiorano. Di lui non si sa nulla se non che era un lucano 
e che fu imperatore di nome ma non di fatto in quanto il potere reale lo deteneva 
sempre Ricimero, che fece riconoscere Libio Severo dall’imperatore d’Oriente Leone 
I per fornire a quel che restava dell’impero d’Occidente una parvenza di legalità: 
di fatto, peraltro, la sfera d’influenza dell’imperatore d’Occidente si limitava alla 
sola penisola italica.

Durante il breve regno di Libio Severo, il caos fu totale: in Gallia un certo 
Egidio fu nominato re di un regno autonomo dall’impero che durò ben otto anni 

Avito
Foto 1. Solido di 4,33 grammi coniato 
ad Arelate nel 455-456. Al diritto, DN 
AVITVS PERP AVG con busto diade-
mato a desta. Al rovescio, l’imperatore 
con lunga croce e Vittoriola; la legenda 
è VICTORIA AVGGG; A R nel campo; 
COMOB in esergo. Cohen 5, R.I.C. 
2401. Questo solido è stato venduto a 
110.000 Fr.Sv. in asta NAC 38/2007. La 
conservazione era BB+/SPL.

Maiorano
Foto 2. Solido di 4,44 grammi coniato 
ad Arelate tra il 457 e il 461. Al diritto, 
busto armato e diademato a destra e 
legenda DN IVLIVS MAIORIANVS P 
F AVG. Al rovescio, l’imperatore con 
croce e Vittoriola e legenda VICTORIA 
AVGGG; A R nel campo; COMOB in 
esergo. Cohen 1, R.I.C. 2632. Questa 
stessa moneta, in conservazione q.SPL, 
è stata aggiudicata a 14.000 Fr.Sv. in 
asta NAC 46/2008.

Foto 3. Tremisse di 1,44 grammi coniato a Ravenna tra il 457 e il 461. Al diritto, DN IULIVS 
MAIORIANVS P F AVG con busto a destra diademato. Al rovescio, anepigrafe, croce in 
corona d’alloro; COMOB in esergo. Cohen 15, R.I.C. 2610. Questo tremisse, in conserva-
zione BB+, è stato venduto a 2.300 euro in asta NOMISMA 36/2008.

Panorama Numismatico 03/2012  |  17

MONETE ANTICHEMONETE ANTICHE



prima di esere consegnato ai Franchi; in Dalmazia un tale Marcellino divenne, con 
il beneplacito dell’imperatore d’Oriente Leone I, un sovrano quasi indipendente. 
Ovviamente sia Egidio che Marcellino furono apertamente ostili a Libio Severo.

Ma la minaccia più severa veniva sempre dai Vandali di Genserico che spadro-
neggiavano lungo le coste del Mediterraneo, tollerati dall’impero d’Oriente.

Naturalmente anche i Vandali si dichiararono apertamente ostili a Severo. Ri-
cimero riuscì ad evitare la minaccia di Marcellino ma non quella dei Vandali, che 
anzi organizzarono una grande spedizione militare contro la Sicilia e l’Italia.

In questo periodo Libio Severo morì, anch’egli in circostanze molto misteriose, 
essendo divenuto ormai un inutile peso sia per l’Occidente che, in particolare, per 
le mire politiche di Ricimero. Molti sostennero che fu avvelenato per ordine di 
quest’ultimo. Era il mese di novembre del 465.

Antemio fu imperatore d’Occidente dal 467 al 472, ma la sua nomina fu 
piuttosto travagliata in quanto Genserico, re dei Vandali, aveva proposto come 
imperatore il suo protetto Olibrio. Di fronte alla minaccia di avere in Occidente  
un imperatore sostenuto dai Vandali, il sovrano d’Oriente, Leone I, ritenne che una 
collaborazione tra le due parti dell’impero appariva ancora opportuna e così, due 
mesi dopo la morte di Libio Severo, fu elevato al trono d’Occidente Antemio, un 
suddito fedele, di origine galata, che aveva anche rapporti di parentela con i sovra-
ni di Costantinopoli avendo sposato una figlia del defunto imperatore Marciano. 
Antemio sosteneva pure di essere un discendente dell’imperatore Procopio (365), 
del quale portava anche il nome.

I rapporti con l’impero d’Oriente, che non erano mai stati buoni nei decenni 
precedenti, sembrarono assurgere ad una nuova positiva collaborazione. Ma Ante-
mio, peccando forse di presunzione, affrontò i Visigoti stanziati in Gallia, uscen-
done pesantemente sconfitto e perdendo in battaglia un figlio nonchè i suoi più 
stretti collaboratori militari. Anche i Vandali frustrarono le iniziative di Antemio 
sconfiggendolo più volte.

Le débacles militari di Antemio ebbero pesanti ripercussioni anche in Italia, dove 
l’imperatore non era ben visto, e ben presto anche Ricimero gli si rivoltò contro. 
Nel 472 la situazione era paradossale, Antemio a Roma e Ricimero, che lo chiamava 
sprezzantemente il “grecuccio”, a Mediolanum. Le ostilità tra i due volsero presto a 
favore di Ricimero che assediò Roma per tre mesi occupandola alla fine e facendo 
giustiziare Antemio. Era la primavera, marzo o aprile, del 472.

Olibrio. Quando nel 465 morì Libio Severo, Genserico Re dei Vandali aveva 
chiesto che Olibrio, pure imparentato con la sua famiglia, venisse eletto impera-
tore d’Occidente. Come si è visto, però, la cosa non piacque e Antemio divenne 

Libio Severo
Foto 4. Solido di 4,43 grammi coniato a 
Ravenna tra il novembre 461 e il settem-
bre 465. Al diritto,  DN LIBIVS SEVERVS 
P F AVG con busto a destra diademato 
e corazzato. Al rovescio, VICTORIA 
AVGGG con l’imperatore che tiene una 
lunga croce ed una Vittoriola; R V nel 
campo; COMOB in esergo. Cohen 8, 
R.I.C. 2718. Questo medesimo solido 
è stato venduto a 7.000 euro in asta 
NOMISMA 29/2005. La conservazione 
era SPL.  

Foto 5. Solido di 4,42 grammi coniato 
a Mediolanum tra il novembre  461 e il  
settembre 465. Al diritto, bustro a destra 
diademato e corazzato con legenda DN 
LIBIVS SEVERVS PERPETV AVG. Al 
rovescio, VICTORIA AVGGG; M D nel 
campo; COMOB in esergo: l’imperatore 
figura nella consueta posa con lunga 
croce e Vittoriola. Cohen 10, R.I.C. 
2723. In asta VARESI 53/2009 questo 
solido, in conservazione BB/SPL, è stato 
venduto a 5.500 Euro.

Antemio
Foto 6. Solido di 4,41 grammi coniato a Roma nel 468. Al diritto, busto frontale armato e con 
lancia e legenda DN ANTHEMIVS P F AVG. Al rovescio, la legenda è  SALVS REIPUBLICAE; 
cristogramma nel campo e CORMOB in esergo: Antemio e Leone, di fronte, reggono un 
globo sormontato da una croce. Cohen 4, R.I.C. 2822. In asta NAC  42/2007 questa rara 
moneta è stata aggiudicata a 15.000 Fr.Sv. La conservazione era più che SPL.
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imperatore con il beneplacito della corte di Costantinopoli.
Ma quando i rapporti tra Antemio e Ricimero si guastarono, Olibrio venne 

elevato al trono, con il supporto di Ricimero ma senza l’approvazione di Costan-
tinopoli.

Comunque il regno di Olibrio, del quale si sa poco o nulla, fu molto breve 
perché, morto nel frattempo il suo protettore Ricimero, perse anch’egli la vita per 
cause naturali pochi mesi dopo la scomparsa del potente Germano. Era il mese di 
ottobre del 472.

Glicerio. Costui venne nominato imperatore d’Occidente a Ravenna nel 473, 
ben quattro mesi dopo la morte di Olibrio, sotto la pressione del burgundo Gun-
dobado, nipote di Ricimero, che aveva preso il posto dello zio nell’apparato militare 
che ormai dominava in Italia.

Glicerio, durante il suo breve regno, fu particolarmente impegnato con gli 
Ostrogoti, che, insediati nella Pannonia settentrionale da Marciano, avevano ben 
presto sconfinato in Moesia, arrivando anche a minacciare l’Italia. Glicerio riuscì 
a convincerli a dirigersi verso la Gallia rinunciando ad entrare in Italia. Ma fu una 
soluzione provvisoria perchè il loro capo, Teoderico o Teodorico, divenne più tardi 
addirittura Re d’Italia.

L’imperatore d’Oriente, Leone I, che si considerava ancora l’arbitro delle sorti 
della parte occidentale dell’impero, non riconobbe mai Glicerio opponendogli 
Giulio Nepote, al quale ben presto si arrese Glicerio, mandato in esilio in Dalmazia. 
Era il mese di giugno del 474.

Giulio Nepote. Costui era imparentato con la casa regnante d’Oriente ed aveva 
rivestito importanti cariche in Dalmazia, territorio formalmente facente parte del-
l’impero d’Oriente, nel quale peraltro Giulio Nepote aveva rilevanti possedimenti 
personali.

Nepote, con l’appoggio determinante dell’imperatore Leone I, sbarcò in Italia, 
ad Ostia, dove fu proclamato imperatore d’Occidente subentrando a Glicerio che fu 
esiliato in Dalmazia, territorio che rientrò così a far parte dell’impero d’Occidente. 
Ma nello stesso tempo la Gallia, da tempo sotto il governo dei Visigoti, dichiarò la 
propria indipendenza anche formale da Roma. Seguirono numerosi negoziati che 
si conclusero, praticamente, con il riconoscimento del nuovo stato Visigoto che 
comprendeva ormai quasi tutta la Gallia.

Giulio Nepote, debole ed incapace sovrano ufficiale d’Occidente, fu deposto 
da Oreste, Comandante delle armate romane in Occidente, che mise sul trono il 
proprio figlio Romolo Augusto.

Nepote, in un primo tempo rifugiatosi in Ravenna, si ritirò, senza mai abdicare,   

Foto 7. Solido di 4,44 grammi coniato a 
Roma tra il marzo 467 e il giugno 472. Al 
diritto, busto frontale armato con lancia 
e legenda DN ANTHEMIVS P F AVG. 
Al rovescio, Antemio e Leone di fronte 
reggono un globo sormontato da una 
croce: la legenda è SALVS REIPUBLI-
CAE; nel campo RM o RA; COMOB in 
esergo. Cohen 6, R.I.C. 2815. Questo 
rarissimo solido, pur se in conservazione 
solo BB, è stato aggiudicato a 2.500 
Euro in asta NOMISMA 34/2007.

Olibrio
Foto 8.  Tremisse di 1,46 grammi co-
niato a Mediolanum nel 472. Al diritto, 
DN ANICIVS OLIBRIVS AVG (le S finali 
sono rovesciate) e busto diademato e 
corazzato a destra. Al rovescio, anepi-
grafe, croce in corona d’alloro; COMOB 
in esergo. Cohen 5, R.I.C. 3004. Questa 
rarissima moneta è stata venduta a 
210.000 Fr.Sv. in asta NAC 34/2006. 
La conservazione era BB+

Glicerio
Foto 9. Solido di 4,39 grammi coniato nel 473-474 a Ravenna (o in una zecca gallica). Al 
diritto, DN GLVCERIVS P F AVG con busto a destra diademato. Al rovescio, l’imperatore con 
lunga croce e Vittoriola e la legenda VICTORIA AVGG; R V nel campo; COMOB in esergo. 
Cohen 3, R.I.C. 3106. In asta NAC 46/2008, questa rarissima moneta, in conservazione 
q.SPL, è stata aggiudicata a 150.000 Fr.Sv.
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nei suoi possedimenti in Dalmazia, dove però fu ucciso da due sicari nel maggio 
del 480.

Ho scritto poco sopra che Giulio Nepote non abdicò mai, anche se era fuggito 
in Dalmazia, e pertanto alcuni storici sostengono che l’impero d’Occidente non 
terminò nel 476 con la deposizione di Romolo “Augustolo”, come si conviene 
comunemente, ma con la morte dell’imperatore ufficiale Giulio Nepote, avvenuta 
come detto nel 480. 

Romolo Augusto. L’ultimo imperatore d’Occidente fu Romolo, soprannomina-
to Augustolo per la sua giovane età. Pare fosse nato nel 459 e quindi, al momento 
della sua ascesa al trono, aveva 16 anni o poco più.

Era figlio di Oreste, originario della Pannonia, che era stato segretario di Attila 
e che, alla morte di costui, si era messo al servizio di Giulio Nepote, imperatore 
d’Occidente. Oreste fece una rapidissima carriera nell’Esercito, appoggiato dalle 
truppe, ormai in maggioranza di stirpe germanica come lui, dopo la suicida deci-
sione di Teodosio, negli ultimi anni del IV secolo, di ammettere  nell’esercito stesso 
intere tribù  della composita nazione germanica.

Per farla breve, Oreste costrinse all’esilio l’imperatore legittimo Giulio Nepote, 
che si rifugiò in Dalmazia sua terra natale, ed assunse il potere con l’appoggio 
delle armate a lui fedeli. Ma Oreste non volle diventare ufficialmente imperatore, 
preferendo mettere sul trono il giovane figlio Romolo, in nome del quale governò 
di fatto dalla fine di ottobre del 475 ai primi di settembre del 476, quando un 
ammutinamento delle truppe, le stesse che lo avevano sostenuto dieci mesi prima,   
costrinsero il giovane Romolo ad abdicare ed a ritirarsi in Campania.

Romolo non fu giustiziato, come si usava fare sbrigativamente in quei tempi, 
ma confinato in una splendida villa sul Capo Miseno con un appannaggio di circa 
6.000 solidi d’oro all’anno, una cifra enorme, anche se probabilmente non era 
pagata in contanti ma costituiva la rendita delle ricche proprietà  terriere connesse 
alla villa. 

Non fu così fortunato il padre di Romolo, Oreste, che di fatto aveva detenuto 
il potere: costui fu ucciso a Placentia,  dopo l’assedio e la capitolazione di Ticinum 
dove si era asserragliato, ed il potere di fatto (imperatore legittimo rimaneva l’esule 
Giulio Nepote) fu assunto da un altro generale germanico, un principe Sciro o 
Erulo, Odoacre, che aveva fatto pure lui una rapida carriera nell’esercito e che aveva 
guidato la rivolta contro Romolo ed Oreste.

Come ho già scritto, secondo altri storici la fine dell’Impero d’Occidente va 
spostata al  480, quando morì Giulio Nepote, che non aveva mai abdicato e che 
era stato riconosciuto imperatore anche da Odoacre, dopo la deposizione  di Ro-
molo: Odovacar (questo era il vero nome di Odoacre), battè pure monete a nome 

Foto 10. Tremisse di 1,43 grammi 
coniato a Roma nel 473-474. Al 
diritto, busto diademato a destra e 
legenda DN GLVCERIVS P F AVG. 
Al rovescio, anepigrafe, croce in 
corona d’alloro; COMOB in esergo. 
Cohen 7, R.I.C. 3110. Questo raro 
tremisse, in conservazione q.SPL, è 
stato venduto a 37.000 Fr.Sv. in asta 
NAC 33/2006.

Giulio Nepote
Foto 11. Solido di 4,44 grammi coniato 
a Ravenna tra il giugno 474 e l’agosto 
475. Al diritto, DN IVL NEPOS P F AVG 
con busto frontale corazzato, diadema-
to e con lancia. Al rovescio, la Vittoria 
con lunga croce e legenda VICTORIA 
AVGGG; R V nel campo; COMOB in 
esergo. Cohen  6, R.I.C. 3212. In con-
servazione SPL è stato aggiudicato a 
24.000 Fr.Sv. in asta NAC 38/2007.

Foto 12. Tremisse di 1,40 grammi coniato a Mediolanum nel 474-475. Al diritto, busto 
diademato a destra e legenda  DN IVL NEPOS P E AVG. Al rovescio, anepigrafe, croce in 
corona d’alloro; CONOB in esergo. Cohen 18, R.I.C. 3221. In asta NAC 56/2010 questa 
moneta, in conservazione q.SPL, è stata aggiudicata a 12.000 Fr.Sv.
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di Giulio Nepote, anche se questi non si mosse mai dalla Dalmazia per riprendersi 
il trono.

Io, seguendo peraltro il parere della maggioranza degli studiosi, ritengo che 
questo prolungamento della data della fine dell’Impero d’Occidente, sia molto 
stiracchiato, perché di fatto Giulio Nepote non regnò più dopo il suo ritiro in 
esilio e Odoacre fu il vero padrone dell’Occidente. Oltretutto, il potere di eleggere 
l’imperatore era ancora detenuto, almeno formalmente, dal Senato romano, che 
aveva a suo tempo riconosciuto come tale Romolo Augusto.

Preferisco quindi attenermi, per comodità, alla data tradizionale del 476 d.C.
L’abdicazione di Romolo Augustolo segna quindi, tradizionalmente, la fine 

dell’Impero d’Occidente, divenuto ormai un Regno germanico ed abbandonato 
a se stesso dall’imperatore d’Oriente, anche se quest’ultimo aveva continuato a 
riconoscere come unico imperatore legittimo Giulio Nepote, che (mi ripeto ma è 
importante) non si era più mosso dalla Dalmazia, senza esercitare di fatto il potere 
imperiale anche dopo la forzata abdicazione di Romolo.

L’Impero romano d’Occidente si poteva quindi ritenere finito al settembre del 
476: nasceva ed iniziava ad imporsi come erede di Roma l’Impero bizantino, anche 
se ufficialmente lo si fa iniziare nel 491, con Anastasio. Ma come si era arrivati 
alla tragica situazione, che aveva portato al trono il giovane Romolo e alla caduta 
dell’Impero d’Occidente? Cercherò di ricordarlo con alcune annotazioni, forse un 
po’ lunghe ma necessarie visto il titolo di questo articolo. 

Come ho già accennato, l’esercito in Occidente era composto, a quei tempi, quasi 
esclusivamente da germani di varie nazioni (Eruli, Rugi, Sciri). Costoro  portarono 
al potere Oreste, uno dei loro generali, che preferì, senza che se ne conoscano bene 
le ragioni, innalzare formalmente al trono il figlio Romolo.

Ma le truppe germaniche chiesero una contropartita ad Oreste. In altre parti 
del’Impero d’Occidente, il governo aveva ceduto a costoro, i germani, parte delle 
terre, ma questo ancora non era accaduto in Italia: era venuto il momento in cui 
la spartizione avvenisse anche nella Penisola.

Oreste, pur essendo di origini germaniche anche lui, si sentiva però soprattut-
to un Romano, se non per nascita, per cultura ed educazione, e non riusciva ad 
accettare l’idea che anche il territorio italiano fosse ceduto, sia pure solo in parte, 
ai suoi compatrioti: tergiversò quindi a lungo pur lasciandosi andare a mezze pro-

Romolo Augusto detto Augustolo
Foto 13. Solido di 4,23 grammi coniato 
ad Arelate nel 475-476. Al diritto, busto 
frontale corazzato e diademato con 
legenda DN ROMVLVS AVGVSTVS P 
F AVG. Al rovescio, la Vittoria stante 
con lunga croce e legenda  VICTORIA 
AVGGG; COMOB in esergo. Cohen 6, 
R.I.C. 3421. In conservazione q.SPL, 
questo solido è stato aggiudicato a 
80.000 Fr.Sv. in asta NAC 33/2006.

Foto 14. Solido di 4,41 grammi coniato a Mediolanum nel 475-476. Al diritto, DN ROMVLVS 
AGVSTUS (sic) P F AVG con busto frontale corazzato e diademato. Al rovescio, VICTORIA 
AVGGG B (?) con la Vittoria stante che tiene una lunga croce; stella nel campo; COMOB in 
esergo. Cohen 5, R.I.C. 3416. In conservazione BB l’aggiudicazione è avvenuta a 42.500 
Fr.Sv. in asta NAC 56/2010.

Leone I
Foto 15. Solido di 4,50 grammi coniato 
a Costantinopoli tra il 462 e il 466. Al 
diritto, busto di fronte corazzato e dia-
demato con legenda DN LEO PERPET 
AVG. Al rovescio, Vittoria con lunga 
croce e legenda VICTORIA AVGGG B; 
stella nel campo CONOB in esergo. 
R.I.C. 605. In conservazione SPL, que-
sto solido è stato venduto a 700 Euro 
in asta NOMISMA 43/2011.

Ho ritenuto opportuno, ma anche necessario, riportare qui le immagini di tre solidi, rispet-
tivamente di Leone I, Zenone e Basilisco, in quanto se pure Imperatori d’Oriente, di un 
Impero cioè che, a mio avviso, era a quei tempi già bizantino, hanno visto intrecciarsi le loro 
vicende, soprattutto per i primi due, con quelle degli ultimi imperatori d’Occidente.
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messe. L’esercito si stancò e rovesciò Oreste, che fu ucciso dopo la battaglia per la 
conquista di Ticinum

Romolo, come ho detto, fu risparmiato e confinato in Campania con un ricco 
appannaggio: questo fatto la dice lunga su chi detenesse effettivamente il potere 
durante il suo breve regno. La caduta dell’Impero d’Occidente ha quindi avuto, 
secondo me, una causa prevalentemente economica, strettamente collegata al fatto 
che ormai il potere reale era detenuto dall’esercito e che questo, grazie a Teodosio, 
era ormai composto non più da romani o italici, ma da ex barbari che spesso ca-
pivano solo il linguaggio del denaro o, comunque, le motivazioni economiche del 
loro essere cittadini romani.

L’ultimo imperatore d’Occidente era stato dunque un fantoccio, senza reale 
potere, nelle mani del padre e dell’esercito: lo stesso soprannome con il quale è 
conosciuto dalla storia, Augustolo, probabilmente non era dovuto solo alla sua gio-
vane età, conteneva forse anche una nota di disprezzo verso chi aveva assunto quel 
solenne attributo di Augusto che oltre cinquecento anni prima era stato conferito 
ad un veramente grande imperatore.

Va comunque annotato che Augusto era un “cognomen” vero e che prima di 
essere eletto imperatore, il giovanotto si chiamava Romolo Augusto; lo si può facil-
mente evincere dalla legenda che compare al diritto dei suoi solidi: D N ROMVLUS 
AVGUSTVS P F AVG.

Per ironia della sorte, l’ultimo imperatore di Roma portava lo stesso nome del 
leggendario primo re.

Ho scritto sopra che Romolo “Augustolo” fu l’ultimo imperatore di Roma. Ma 
anche qui occorre, a mio parere, qualche precisazione.

In realtà l’Impero romano d’Occidente era finito già molto tempo prima, di-
ciamo dalla metà del V secolo, quando ormai l’imperatore d’Oriente era divenuto 
il vero arbitro delle sorti, sempre più in declino, di quella parte dell’Impero che 
si era progressivamente sempre più ridotta sino a identificarsi solo con la penisola 
italica. Anche il nome di Roma esisteva solo sulla carta, perché la capitale vera di 
quel che restava dell’Impero d’Occidente era diventata Ravenna. Alcuni autori so-
stengono addirittura che “l’inizio della fine” per l’Impero d’Occidente debba essere 
anticipata di molto, da quando cioè Costantino I trasferì la capitale dell’Impero a 
Bisanzio, nel 330.

Mentre l’Occidente declinava sempre più, l’Oriente assumeva sempre maggior 
importanza, avviandosi rapidamente a costituire quell’Impero bizantino, certamente 
erede e continuatore dell’Impero romano ma con connotazioni socio-politiche 
ben diverse, che per quasi mille anni avrebbe goduto di notevole importanza nel 
panorama della storia.

Come ho accennato poco sopra, gli imperatori d’Oriente si erano sempre pe-
santemente intromessi nelle faccende dell’Occidente, arrogandosi anche il potere di 
nominarne l’imperatore. Mi sembra quindi giusto ricordare colui che ebbe un ruolo 
estremamente importante nel decidere le sorti della parte occidentale dell’Impero 
nei suoi ultimi anni di “vita”. Leone I il Grande (Flavius Valerius Leo) era un Trace 
messo sul trono dal potente Aspar (Flavius Ardabur Aspar), un Alano Comandante 
delle truppe di Costantinopoli, al posto di Antemio che dopo la morte di Marciano 
sembrava essere il successore naturale di quest’ultimo.

Ma Leone I, non fu molto incline a seguire i “suggerimenti” di Aspar con il 
quale venne ai ferri corti, tanto che nel 471 Aspar e il figlio Patrizio, ribellatisi 
all’imperatore, furono sconfitti e giustiziati da Zenone, nuovo Comandante delle 
truppe lealiste e futuro imperatore. 

Leone I, messo sul trono da Aspar che era convinto di farne un suo uomo di pa-
glia, si dimostrò viceversa un saggio e determinato imperatore, anche se forse un po’ 
bigotto in campo religioso. Alla sua morte, avvenuta per cause naturali nel 474, gli 

Zenone
Foto 16. Solido di 4,46 grammi coniato 
a Costantinopoli tra il 476 e il 491. Al 
diritto, busto frontale di Zeno corazzato 
e diademato, con lancia e scudo. La 
legenda è DN ZENO PERP AVG. Al ro-
vescio, la Vittoria stante con lunga croce 
e legenda VICTORIA AVGGG D (delta); 
stella nel campo; CONOB in esergo. 
R.I.C. 910. In asta NAC 33/2006, in 
conservazione  BB+/SPL, questo solido 
è stato aggiudicato a 1.400 Fr.Sv.

Basilisco
Foto 17. Solido di 4,46 grammi coniato 
a Costantinopoli tra il gennaio 475 e 
l’aprile 476. Al diritto, busto frontale 
dell’imperatore armato di tutto punto e 
legenda DN BASILISCVS P P AVG. Al 
rovescio, Vittoria stante con lunga croce 
e legenda VICTORIA AVGGG S; CO-
NOB in esergo; stella nel campo. R.I.C. 
1003. In asta NOMISMA 43/2011, in 
conservazione SPL+, questo bel solido 
è stato venduto a 1.200 euro.
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succedette prima Leone II, figlio di Zenone, un Isaurico quest’ultimo, proveniente 
dall’Asia Minore, il cui vero nome era Tarasicodissa (assunse poi il nome latino di 
Flavius Zeno). Il regno di Zenone fu peraltro piuttosto tumultuoso: in un primo 
tempo fu imperatore associato d’Oriente con Leone II, poi unico Imperatore sino al 
491, con un periodo (gennaio 475 - agosto 476) durante il quale un certo Basilisco 
(Flavius Basiliscus), cognato del defunto imperatore Leone I, approfittando della 
scarsa simpatia della quale godeva Zenone, fece un colpo di stato assumendo per 
breve tempo il controllo  dell’impero d’Oriente, costringendo Zenone all’esilio.

Ma Basilisco fece anch’egli un grossolano errore inimicandosi il patriarca di 
Costantinopoli su questioni religiose. Come risultato, Basilisco dovette ritirarsi e 
fu esiliato in Cappadocia con moglie e  figli, dove morì misteriosamente nell’agosto 
476. Zenone riprese  il trono che già era stato suo e lo tenne sino al 491.

Leone I e Zenone ebbero una parte importante nelle sorti di quel che restava 
dell’Impero d’Occidente, perché si limitarono a sostenere ottusamente Giulio Ne-
pote, imperatore senza regno, senza rendersi neppure lontanamente conto di quanto 
stava accadendo realmente in quella parte dell’Impero. Un loro intervento deciso 
avrebbbe, forse, modificato il corso della storia e, chissà, oggi magari si potrebbe 
ancora parlare di Impero romano d’Occidente. Ma questo è ovviamente il senno 
di poi: la storia ci ha detto altre cose.

Mentre scrivo mi rendo conto che il succedersi caotico di tanti imperatori in 
Occidente in così pochi anni, può creare qualche imbarazzo sotto il profilo cro-
nologico. Vale allora la pena di riassumere in una tabellina la situazione in essere 
in quegli anni.

Avito: luglio 455-ottobre 456
Maiorano: 457-461
Libio Severo: 461-465
Antemio: 467-472
Olibrio: marzo-ottobre 472
Glicerio: marzo 473-giugno 474
Giulio Nepote: giugno 474-agosto 475; in Dalmazia 477-480
Romolo Augusto: ottobre 475-settembre 476.

In vent’anni, come ho già scritto, ben otto imperatori si succedettero sul trono 
che una volta era stato di Roma; dalla tabellina si evince ancora più facilmente del 
racconto storico quale doveva essere il caos che regnava in quegli anni, con periodi 
di mesi nei quali non vi fu nessuno a governare quella parte dell’Impero.

Per quanto riguarda la monetazione, furono coniati solidi aurei e loro frazioni, 
siliquae e mezze siliquae e, ma non da tutti, nummi in bronzo. La quantità di 
monete coniate in questi anni non poteva essere certo trascurabile, perché doveva 
soprattutto servire a pagare il ”soldo” ai soldati, si è stimato che tra Oriente ed 
Occidente le armate fossero composte da  più di 700.000 uomini, oramai in larga 
prevalenza mercenari di origine germanica, pronti ad andarsene se non ricevevano 
regolarmente la paga. Ma un altrettanto ingente quantitativo di denaro si rendeva 
necessario per il pagamento degli stipendi ai dipendenti di una “burocrazia” sempre 
più elefantiaca. Il pagamento delle imposte richiedeva pure che vi fosse abbondante 
circolante.

Fu quindi prodotta una gran quantità di moneta, tranne che sotto Olibrio, 
Glicerio e Romolo Augustolo, a causa della brevità dei loro rispettivi regni.

Per tutti questi motivi la pressione fiscale divenne assillante e la gran maggioranza 
della popolazione viveva in condizioni a dir poco disagiate.

Si è discusso a lungo, e si discute tuttora, sulle cause della caduta dell’Impero 

Come ho già avuto modo di accennare, 
la monetazione di questi Imperatori si è 
basata prevalentemente sull’oro (solidi 
e sue frazioni). Questi nominali, anche 
se non certo comuni, compaiono infatti 
abbastanza frequentemente sul mercato 
numismatico. Diverso è il discorso per 
l’argento ed il rame. Le siliquae e mezze 
siliquae, tanto abbondanti nei decenni 
precedenti, sembrano essere state 
prodotte in misura ridottissima e sono 
proposte assai raramente sul mercato e 
di solito in cattive condizioni di conser-
vazione. Lo stesso, ma in senso ancora 
peggiorativo, si può dire per i “nummi” di 
rame che certamente sono stati prodotti 
da alcuni, ma che per la loro ridottissi-
ma misura e peso sono pervenuti a noi 
in pessime condizioni e francamente 
quasi tutti non riproducibili in fotografia. 
Per fornire comunque una idea della 
coniazione degli “spiccioli”, ho scelto 
tre esemplari (due mezze siliquae ed un 
nummo) relativamente ben conservati, 
eufemismo, che qui riproduco.

Foto 18. Mezza siliqua di 0,44 grammi  
coniata da Maiorano, tra il 457e il 461, 
in una zecca sconosciuta della Gallia. 
Al diritto, busto a destra corazzato, 
elmato e diademato con la legenda DN 
MAIORIVNIV. Al rovescio, C C VITVIII 
con la Vittoria stante che tiene una lunga 
croce; stella in esergo. Cohen -,R.I.C. 
2653 var.
In conservazione BB+, questa rarissima 
mezza siliqua è stata aggiudicata a 
6.750 Fr.Sv. in asta NAC 40/2007.
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romano d’Occidente, quasi certamente ve ne fu più d’una: dalle ripetute e non più 
contrastate invasioni barbariche alla germanizzazione dell’esercito, dal progressivo 
impoverimento della popolazione alla sfiducia della gente nei confronti di uno stato 
ormai chiuso in se stesso ed insensibile alle necessità dei cittadini. Certamemte la 
ormai insopportabile pressione fiscale ebbe un ruolo determinante nella crisi irre-
versibile della parte occidentale dell’Impero, che peraltro trova le sue origini ben 
prima dell’anno 476, convenzionalmente accettato, anche da me, per comodità, 
come quello della caduta con l’abdicazione forzata di Romolo Augustolo.

Le zecche in Occidente furono soprattutto quelle di Arelate (Arles) in Gallia, 
Ravenna, Mediolanum, Roma. In Oriente quella di Costantinopoli fu certamente 
la più importante, ma operarono in abbondanza anche Tessalonica, Nicomedia, 
Antiochia, Cyzico ed Alessandria.
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Questo contributo rappresenta l’ultimo della serie dedicata da Roberto Diegi 
agli imperatori romani. Ricordiamo che il primo contriburo uscì nel numero 
212 del giugno 2007 e da allora, quasi in ogni uscita, i lettori hanno provato 
vivo interesse per l’iniziativa.
La redazione e tutti i lettori ringraziano Roberto Diegi per lo stimolante 
lavoro e si ricorda che la sua collaborazione con la nostra rivista continuerà  
nei prossimi numeri.

Foto 19. Mezza siliqua di 0,96 grammi 
coniata da Libio Severo a Roma tra il 
461 e il 465. Al diritto, DN LIB SEVERVS 
P F AVG con busto diademato a destra. 
Al rovescio, anepigrafe, cristogramma in 
corona d’alloro; R M in esergo. Cohen 
16, R.I.C. 2712. In asta NAC 40/2007 
questa stessa mezza siliqua (BB+) è 
stata venduta a 6.000 Fr.Sv.

Foto 20. “Nummo” di 1,48 grammi 
coniato a Mediolanum da Maiorano 
tra il 457 e il 461. Al diritto, DN IVL 
MAIORIANVS  P F AVG  con busto 
diademato a destra. Al rovescio, la 
Vittoria andante a sinistra e legenda 
VICTORIA AVGGG; M D in esergo: 
le legende sono ricostruite in quanto 
assai scarsamente leggibili sul tondello. 
Cohen dal n° 4 al 7, R.I.C. 2641 e segg. 
Questa rara moneta, in conservazione 
BB (?), è stata venduta a 1.150 euro in 
asta NOMISMA 43/2011.
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